«Il volontariato e l’evoluzione del suo ruolo etico sociale e politico»

A titolo generale, la Commissione ha evidenziato una serie di perplessità riguardo l’impostazione della Conferenza, in quanto l’oggetto della discussione del programma ufficiale si è concentrato attorno alla più vasta problematica del Terzo settore e del privato sociale, accantonando, a volte, le dimensioni specifiche del fenomeno sociale del volontariato.

Più che porre delle inquietudini, i membri della prima Commissione hanno ritenuto di formulare una serie di elementi di discussione, in chiave propositiva e di dibattito. Nello specifico, sono emerse una serie di interrogativi problematici in riferimento a quattro distinte aree problematiche:

· il confronto con le istituzioni pubbliche: nei confronti della sfera istituzionale, la Commissione evidenzia la necessità di passare da un volontariato del «cuore» ad un volontariato «maturo», in grado di intervenire nella definizione delle politiche sociali. E’ stato osservato come tale partecipazione sia stata talvolta richiesta ed attuata a livello locale, ma non a livello di politiche nazionali. In questo momento storico, che vede la trasformazione dell’assetto di welfare, la Commissione ritiene che il volontariato debba conservare la propria identità, mantenendo una funzione di pressione nei confronti delle istituzioni pubbliche, a qualsiasi livello, e garantendo un ruolo di partecipazione politica del volontariato e di confronto assiduo e continuo con le istituzioni;

· la legislazione, pur rilevando il carattere di «legge-quadro» della L. 266/91, la Commissione ha evidenziato una serie di aspetti negativi:

· oltre alla scarsa applicazione del mandato legislativo, in particolare a livello regionale, sono state poste una serie di osservazioni riguardo l’obbligatorietà o meno dell’iscrizione al registro delle organizzazioni di volontariato. In particolare è stato ribadito il pieno valore e la legittimità del volontariato cosiddetto «sommerso» che non ritiene necessario iscriversi al registro delle organizzazioni previsto dalla normativa;

· i sub-sistemi economici, politici e del terzo settore: nei confronti dello Stato e del mercato, è illusorio pensare che il volontariato si possa porre in una relazione di pariteticità e di piena partnership, sia per le proprie caratteristiche (dimensioni, organizzazione, ecc.) sia per il pericolo di cooptazione, di cui le operazioni di « marketing sociale » in atto ne sono un esempio;
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· l’identità del volontariato: di fronte alla confusione che si sta creando tra «volontariato», «cooperazione sociale», «associazionismo», ecc. la Commissione sottolinea la necessità di ribadire alcuni elementi caratterizzanti la dimensione del volontariato: gratuità delle prestazioni, non quantificare le prestazioni volontarie in base al solo elemento economico, no offrire illusioni di occupazione, essere segno ed anima critica nella società, stimolare tutto il settore non profit a mantenere un forte ruolo valoriale, esercitare la funzione di «controllo di qualità» dal basso, fornire (a livello micro) spazio per la partecipazione sociale, far passare (a livello macro) valori, logiche e modelli di azione all’interno delle politiche sociali. Infine, la Commissione ritiene necessario preparare e formare i volontari ad affrontare adeguatamente la trasformazione sociale in atto, curando, ad esempio, la dimensione politica.
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